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“Città intelligenti” e rifiuti zero.  
Sfide ambiziose del Giappone del XXI secolo 

Clara Di Fazio 

Introduzione 

Negli ultimi vent’anni le città hanno subìto una continua evoluzione a livello glo-
bale soprattutto in virtù di una rapida urbanizzazione. Quest’ultima ha fatto emer-
gere una serie di problematiche, come il sovraffollamento, l’aumento della 
domanda di energia, la scarsità di risorse, l’inquinamento ambientale, la conge-
stione del traffico e la mancanza di adeguate infrastrutture: tra le sfide legate alla 
globalizzazione, allora, troviamo quella di guidare le città nell’adozione di nuove 
strategie e progetti di intervento urbano (Nicolas et al., 2021). Il contenimento 
delle stesse, difatti, è correlato alla necessità di ripensare gli spazi urbani alla luce 
delle nuove conoscenze tecnologiche (Vanolo, 2014). Queste problematiche sono 
diventate prioritarie per il governo giapponese in particolare dopo il triplice disa-
stro dell’11 marzo 2011: il terremoto nella regione del Tōhoku, che provocò un 
violento tsunami e causò l’incidente alla centrale nucleare di Fukushima. La tra-
gedia ha rappresentato una svolta nella politica del governo in materia di smart 
city: ristrutturare le infrastrutture urbane, non solo per trovare fonti energetiche 
alternative al nucleare e favorire la crescita economica, ma anche per rendere le 
città più resilienti ai disastri naturali e in grado di rispondere alle diversificate esi-
genze di una popolazione che invecchia (Li et al., 2016). Questo concetto, come 
promettente soluzione per le sfide globali, si è diffuso rapidamente in tutto il 
mondo, soprattutto in Asia. Il continente asiatico, caratterizzato negli ultimi de-
cenni da una rapida urbanizzazione, presenta una notevole proliferazione di spe-
rimentazioni di “città intelligenti” nei Paesi industrializzati come Giappone, Cina, 
Corea, Hong Kong e India. La tendenza è quella di realizzare progetti su larga 
scala con l’obiettivo non solo di rimodernare le città attraverso interventi mirati, 
ma anche di costruire città ex novo tecnologicamente avanzate. Un processo, que-
sto, destinato a crescere in maniera esponenziale grazie alla passione per il digitale 
che caratterizza questi Paesi e alla diffusa partecipazione alle nuove strategie di 
pianificazione urbana da parte di attori pubblici e privati (OECD, 2020). 

Il fenomeno delle smart city nell’arcipelago giapponese prende avvio dagli anni 
Novanta, dopo lo sviluppo e la diffusione delle tecnologie dell’informazione e co-
municazione e il conseguente cambiamento del rapporto tra gli individui, l’abitare 
e la tecnologia. La graduale digitalizzazione del mondo porta a elaborare un mo-
dello di “città intelligente” pervasa dalla tecnologia. È la città dell’inclusione e 



della coesione, dove tutti i cittadini sono partecipi. Un luogo di benessere e di 
crescita, nel quale sperimentare e mettere in pratica innovazioni, rende migliore 
la qualità della vita. La performance di una smart city non dipende, quindi, solo 
dalla dotazione di infrastrutture materiali ma anche dalla qualità della comunica-
zione e della condivisione di conoscenze e di infrastrutture sociali (Siniscalchi, 
2017). 

In questa sede ci si propone di analizzare il modo in cui la sostenibilità sia pre-
sente nello sviluppo di una smart city e nell’economia circolare: il primo a livello 
urbano e il secondo a livello rurale. Per costruire questa analisi sono stati utilizzati 
principalmente dati provenienti dai Comuni e dall’Organizzazione per la Coo-
perazione e Sviluppo Economico (OECD): dopo aver analizzato il concetto di 
smart city si passeranno a presentare i casi della città di Fujisawa Smart Sustainable 
Town e il villaggio di Kamikatsu. Parlare di sostenibilità, o interpretare la città so-
stenibile come un sistema metabolico, ha essenzialmente il merito di evidenziare 
gli aspetti connessi ai flussi di materia ed energia e ai cicli naturali delle risorse, e 
la smart city di Fujisawa, a cinquanta chilometri da Tokyo, ne è un esempio rile-
vante. Il grande colosso della Panasonic, per esempio, ha ottenuto l’autorizzazione 
per procedere alla costruzione di un’intera città realizzata all’insegna della soste-
nibilità e della difesa ambientale. Questa grande azienda, da sempre impegnata 
in progetti di riqualificazione del territorio, si è unita ad altre undici imprese par-
tner per bonificare una vasta area di diciannove ettari, occupata da ex-fabbriche 
Panasonic, trasformandola in un modello di smart city con mille abitazioni a “emis-
sioni zero”. Tra gli obiettivi del presente lavoro, vi è quello di illustrare e analizzare 
anche il modo in cui Kamikatsu, un piccolo villaggio nel sudovest del Giappone, 
abbia intrapreso, sfiorando l’ideale “rifiuti zero”, il suo rigoroso programma di so-
stenibilità ambientale attraverso l’abbattimento dei rifiuti già dal 2003. 

Smart city e competitività urbana 

Il fenomeno delle smart city, ormai consolidato sinonimo di benessere, sostenibilità 
urbana e migliore qualità di vita dei cittadini, seppur al centro di un intenso di-
battito interdisciplinare che coinvolge tanto gli studi urbani quanto la pianifica-
zione territoriale, soprattutto negli ultimi vent’anni, non sembra essere ancora del 
tutto acquisito e indagato (Rossi, 2020). Quando si parla di “città intelligente”, 
alcuni aspetti solitamente vengono trascurati, in particolare la partecipazione e il 
consenso dei cittadini. Non a caso l’ampia letteratura sull’argomento, quando in-
troduce il concetto di smart city, tende sempre a celebrare l’importanza delle In-
formation Communication Technology (ICT) applicate a determinate funzioni 
dell’organizzazione della città – in termini soprattutto di app mobile, Geographical 
Information System (GIS), Augmented Reality (AR), dispositivi e strumenti il cui 
funzionamento dipende da una connessione internet – per risolvere gli aspetti ur-
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bani più problematici (Rossi, 2020). Alcune iniziative, seppur concepite per ab-
bracciare una logica di partecipazione dal basso (bottom-up), non sempre sono ac-
colte dalle comunità locali con riscontri positivi rispetto alle forme di 
coinvolgimento e di adesione attiva. È evidente, dunque, che la smart city, oltre a 
sottendere un universo molto più ampio e articolato di quanto normalmente 
venga proposto, si fonda su una dimensione umana quasi sempre slegata dalle re-
altà progettuali: a rendere “intelligente” una città non è la dotazione tecnologica 
a disposizione, ma l’insieme delle relazioni sociali, politiche e culturali che ne de-
terminano un uso consapevole (Rossi, 2020). 

Il concetto di smart city in Giappone è ampiamente espresso nei lavori di 
DeWit (2018a; 2018b; 2017; 2016) e Kashiwagi Takao (2016) sulle nuove poli-
tiche legate all’energia smart, in cui si parla di città più resilienti e di un approccio 
integrato, e si enfatizza sul potenziamento della micro grid in opposizione alla 
macro grid, soprattutto in funzione del disastro di Fukushima. La strategia del 
Giappone risulta sostenuta da uno sforzo di massimizzare le sinergie da adegua-
mento e mitigazione smart. La figura 1 mostra che i nessi tra le strategie conven-
zionali per l’adattamento (come riforestazione, contromisure di allagamento e 
risposte alle emergenze) e la mitigazione (come efficienza energetica, apertura alle 
energie rinnovabili, cambiamenti nelle modalità di trasporto) possono sovrapporsi 
e rinforzarsi gli uni con gli altri. Questi risultati sinergici includono, senza limi-
tarvisi, le infrastrutture verdi (infrastrutture resilienti fondamentali). L’approccio 
efficace e sistemico alle smart city dovrebbe basarsi, quindi, sull’uso di tecnologie 
a basso impatto ambientale e sulla condivisione dell’obiettivo sociale del miglio-
ramento della qualità della vita delle persone. La formazione sulle competenze so-
ciali, l’organizzazione delle comunità, la partecipazione attiva e la diffusione dei 
processi culturali sono iniziative in grado di attivare nei cittadini comportamenti 
sostenibili (smart behaviour) proprio perché fortemente ancorate ai bisogni reali 
(la mobilità, l’economia, il lavoro, la sicurezza, la sanità, l’invecchiamento). 

 
Fig. 1 – Adattamento e mitigazione. Fonte: DeWit (2018a). 
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In Giappone i concetti di smart city aprono dibattiti sulle infrastrutture, da 
quelle legate ai trasporti e alla protezione della città a quelle che forniscono energia. 
I sistemi energetici, nei modelli di smart city, sono concentrati non solo sul po-
tenziale risparmio energetico ma anche sulla resistenza ai disastri (Gao, 2016). La 
smart city giapponese nasce inizialmente come reazione alle emergenze nazionali 
sulla scia delle tendenze green globali e come opportunità economica. Successiva-
mente, il concetto, nella sua evoluzione, comprenderà anche l’ambito sociale in-
dicando un sistema di cooperazione tra governo, imprese, mondo accademico e 
cittadini. DeWit (2018a) afferma che «l’autosufficienza energetica del Giappone 
è molto bassa in confronto all’energia primaria e che il suo invecchiamento e spo-
polamento indicano che le scelte di localizzazione devono essere plasmate, per 
preservare le comunità con una densità sufficiente ai crescenti costi di manuten-
zione delle infrastrutture, energia e altre risorse». 

Stabilire cosa sia una smart community non è molto semplice, ma la definizione 
che meglio chiarisce il concetto è fornita dalla Japan Smart Community Alliance: 
una smart community è una «comunità in cui varie tecnologie di prossima gene-
razione e sistemi sociali avanzati sono efficacemente integrati e utilizzati per un 
efficiente uso dell’energia, il miglioramento dei sistemi di trasporto locale e la tra-
sformazione della vita quotidiana dei cittadini»1. In Giappone, la smart community 
è definita come «controllo efficiente di flusso di elettricità che utilizza la tecnolo-
gia» (Gao, 2016, p. 112). Il modello di smart community può essere descritto in 
quattro punti principali: network di informazione, nuovo sistema energetico, di 
trasporto e di sviluppo urbano. È un nuovo sistema sociale con un network tra ri-
sorse energetiche, veicoli, case, edifici, industrie e infrastrutture (Gao, 2016). Le 
tecnologie coprono l’utilizzo effettivo di elettricità e sono fonte di energia rinno-
vabile, sistema di traffico e stile di vita. L’obiettivo di queste “comunità” resta, 
quindi, molto più che un miglioramento della qualità della vita, accettando le 
sfide legate all’ambiente globale dello sviluppo sostenibile. Il Ministero dell’Eco-
nomia, del Commercio e dell’Industria ha pubblicato un lavoro che illustra come 
le smart community crescano in una tipica città giapponese (fig. 2). Circa il 70% 
del Giappone è montuoso con metà della popolazione e un quarto dei beni con-
centrati nel 10% di territorio costiero e alluvionale (DeWit, 2018a). Essendo il 
Giappone un Paese sismico, esso pone la sua “comunità” al centro delle iniziative 
per la diffusione dei sistemi di energia smart che porteranno a uno sviluppo otti-
male dell’energia rinnovabile. Lo scopo principale della smart community è chia-
ramente quello del progresso di smart micro grid ed energia rinnovabile. In altre 
parole, una smart community può essere costituita da residenze, complessi pubblici, 
fabbriche, edifici commerciali o fusione tra questi. Ecco perché la smart community 
giapponese è un luogo spazialmente ben definito nel quale la resilienza ai disastri, 

1  Japan Smart Community Alliance, http://www.smart-japan.org (01/06/22).
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l’efficienza energetica e lo sfruttamento dell’energia rinnovabile sono promossi da 
sistemi di energia smart. 

 
Fig. 2 – Obiettivo della smart community. Fonte: DeWit (2018). 

L’interazione umanità-ambiente avviene secondo parametri geografici di spazio 
e territorio mediati dal cyberspazio, adesso anche mobile e portatile (con smar-
tphone e tablet) e, in parte, dall’ambiente politico-regolativo, incluse le influenze 
dei complessi economici globali (Paradiso, 2003, 2013; Kellerman et al., 2007). 

La tecnologia è, infatti, immersa in molti oggetti che ci circondano; le intera-
zioni umane sono casualmente memorizzate di continuo sia nell’interazione dello 
spazio materiale con ogni tipo di sensori e mezzi di comunicazione e informazione 
sia nel cyberspazio. L’azione umana ne risulta potenziata nel tempo e nello spazio 
e la società della comunicazione globale e urbana appare, dunque, consistere di 
alcuni pilastri fondamentali quali: la tecnologia, il cyberspazio, la mobilità, la 
nuova conoscenza vernacolare popolare, le nuove dimensioni dell’agire collettivo, 
l’investimento in ricerca e scienza e produzione codificata di sapere, l’influenza 
“nascosta” del software e delle scelte aziendali sulle pratiche di conoscenza e frui-
zione, per esempio, dell’informazione urbana, nuovi segmenti produttivi e loca-
lizzazioni geoeconomiche, nuove esclusioni (Paradiso, 2013). 

L’innovazione e il cambiamento tecnologico, basati sulla creatività e sulla co-
noscenza, rappresentano i fattori essenziali per favorire lo sviluppo delle città (Auci 
et al., 2019). In questo quadro, i pianificatori urbani devono tenere in considera-
zione le dinamiche legate alla competitività sia globale che locale, necessarie per 
raggiungere un migliore livello di benessere. Come evidenziato da Papa et al. 
(2014), esiste infatti una relazione tra il concetto di smart city e quello di “città 
competitiva”. Anche se sono presenti delle differenze, le similitudini sono preva-
lenti per cui una città, per diventare più smart, deve essere più attrattiva e com-
petitiva, e viceversa. È evidente, quindi, come la competitività territoriale sia 
strettamente correlata con il concetto di smartness nelle sue varie evoluzioni con-
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cettuali (Giffering et al., 2007; Mundula et al., 2017; Caragliu et al., 2018), tanto 
che, come sottolineato da Papa et al. (2014), una città cerca costantemente di mi-
gliorare la sua smartness – per quanto, come già evidenziato, tale concetto non 
trovi una sua compiuta e comunemente accettata definizione – al fine di essere 
più attrattiva e più competitiva. L’efficienza e la vivibilità delle città possono essere 
incrementate dall’ICT e dall’avanzamento tecnologico che rappresentano fattori 
strategici per beneficiare del vantaggio competitivo (Rondinelli et al., 1998). 

Fujisawa Sustainable Smart Town 

Fujisawa Sustainable Smart Town (SST) è la prima “città intelligente”, ecososteni-
bile al 100%, costruita nella prefettura di Kanagawa, a sud ovest di Tokyo, dove 
in passato risiedeva una ex fabbrica della Panasonic, partner principale del progetto 
(fig. 3). 

 
Fig. 3 – Localizzazione di Fujisawa Sustainable Smart Town. 

Nata sul modello della “città giardino” teorizzato dal britannico Howard nel 
1898, il progetto di Fujisawa iniziato nel 2010 venne ultimato nel 2014. Questa 
città è stata creata allo scopo di arrestare la crescita demografica di Tokyo e Yoko-
hama e di mettere un freno alle criticità ambientali. La città occupa una superficie 
di diciannove ettari (pensata per 3000 abitanti, oggi ne ospita 4300) con mille 
villette unifamiliari, tutte a energia a impatto zero e dotate di pannelli fotovoltaici 
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collocati sui tetti2. Secondo le stime, la città arriverà ad abbattere il 70% delle 
emissioni di anidride carbonica derivanti dagli edifici privati e pubblici. I materiali 
di costruzione adoperati evitano l’utilizzo del riscaldamento in inverno e la studiata 
disposizione delle case, favorevole al passaggio del vento, rende superflui gli im-
pianti di condizionamento in estate. Fujisawa SST propone un modello sociale 
rinnovato dove è possibile lavorare e vivere nello stesso ambiente. L’unità di vici-
nato, gli eventi pubblici e lo scambio reale di relazioni tra gli abitanti è alla base 
della vita quotidiana di questa città. 

La città, dalla forma di una foglia, confluisce in una piazza centrale (fig. 4), la 
quale si compone di cinque parti. Ognuna di esse rilascia ai cittadini e ai turisti 
informazioni inerenti i servizi della smart city, ovvero quelli improntati alla dispo-
nibilità energetica, alla mobilità, alla sicurezza, alla salute e alla socialità (Li et al., 
2016). Sempre in quest’area, si trova il centro di controllo, avente il compito di 
monitorare il funzionamento dei servizi, i consumi dell’energia e la distribuzione 
della stessa. La città sostenibile è sempre in continua evoluzione e, per questo mo-
tivo, è garantito ai residenti di avere stili di vita eco-friendly e confortevoli in salute 
e sicurezza. Il progetto della città (fig. 5) consiste in tre livelli (vita, spazi e infra-
strutture intelligenti) e la sostenibilità è sostenuta da cinque servizi (condivisione, 
mobilità, energia, sicurezza e benessere) e nove concezioni di vita (mangia, sii 
sano, lavora, impara, divertiti, vivi, alleva, unisci e raccogli). 

 
Fig. 4 – Fujisawa Sustainable Smart Town. Fonte: Sito Ufficiale Fujisawa Sustainable Smart 
Town. 

2  Fujisawa Sustainable Smart Town, https://fujisawasst.com/JP/, (01/10/2021).
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Fig. 5 – Progetto di Fujisawa Sustainable Smart Town. Fonte: Sito Ufficiale Fujisawa Sustai-
nable Smart Town. Modificato dall’autore. 

L’obiettivo all’interno del target ambientale resta quello di ridurre significati-
vamente le emissioni di diossido di carbonio per l’intera città attraverso l’instal-
lazione di pannelli solari, stoccaggio di batterie, attrezzature salva-energia per 
abitazioni fredde e aree comuni, nonché minimizzare il consumo di acqua del-
l’intera città, installando sistemi salva-acqua e facendo un uso maggiore di acqua 
piovana. Fujisawa SST produce, conserva e gestisce energia in maniera autosuffi-
ciente e totalmente ecologica e l’utilizzo dell’energia solare copre più del 30% del 
fabbisogno dell’intera città. A oggi, il centro raggiunge l’abbattimento record delle 
emissioni di CO2 del 70% e il 30% in meno di consumi d’acqua rispetto a una 
normale città. Questi dati sono destinati a migliorare ancora: l’obiettivo dichiarato 
è l’impatto zero. 

A quattordici anni dal protocollo di Kyoto e a quattro dagli accordi di Parigi, 
il progetto giapponese si pone alla guida della ricerca per le città del futuro, in un 
mondo messo sempre più alle strette dall’inquinamento. All’interno del target di 
salute e sicurezza ritroviamo il “Programma di Coerenza Comunitaria” che ri-
manda al recupero di condizioni normali in caso di emergenze. Questo è un ten-
tativo molto impegnativo per l’applicazione del “Programma di Continuità di 
Business” per assicurare alle imprese la continuità lavorativa nelle situazioni di 
emergenza. Lo scopo resta quello di stabilire delle regole nelle strutture di emer-
genza mantenendo acqua sufficiente (compresa quella potabile), cibo, panchine 
convertibili per cucinare. Un aspetto interessante della smart city, mai riscontrato 
in nessun’altra realtà simile, riguarda il settore dei trasporti. A Fujisawa, infatti, la 
mobilità è rigorosamente ecofriendly: in altre parole, elettrica. Le automobili, gli 
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scooter, gli autobus tradizionali sono banditi dalle strade. Gli abitanti e i turisti, 
dunque, dovranno utilizzare solo veicoli elettrici e il loro impiego è semplificato 
dalla presenza di stazioni di ricarica solari dislocate in molti punti della città. 

A disposizione dei cittadini vi è una rete Wi-Fi grazie alla quale le persone pos-
sono comunicare direttamente con le autorità per indicare eventuali problematiche 
da risolvere, guasti o la mancata erogazione di un servizio. La sicurezza dei quartieri 
è assicurata da vigilanti operativi ventiquattro ore su ventiquattro e dalla presenza 
di telecamere e allarmi disposti in ogni angolo. Ciò permette alle persone di spo-
starsi a tutte le ore, anche quelle notturne, senza correre rischi. A Fujisawa SST 
saranno sperimentate per la prima volta nuove tecnologie e, in base ai risultati ot-
tenuti, i nuovi dispositivi saranno messi in vendita sui mercati internazionali. 

Il villaggio di Kamikatsu: uno sviluppo regionale basato sulle risorse e sulla 
rivitalizzazione economica. 

La gestione ecosostenibile dei rifiuti o a “rifiuti zero” risulta essere un aspetto 
molto importante della sostenibilità ambientale. I residui di produzione e di con-
sumo (i rifiuti) non solo non dovrebbero comportare effetti negativi per l’ambiente 
(o comunque dovrebbero limitare il più possibile la loro pressione sull’ambiente) 
ma, addirittura, come avviene in natura, dovrebbero configurarsi, alla fine del 
loro ciclo di vita come un vero e proprio fattore di miglioramento per l’ambiente 
(Rossi, 2020). L’economia circolare nel suo significato di “blue economy”3 affronta 
le problematiche della sostenibilità al di là della semplice conservazione dell’am-
biente: il suo scopo non è semplicemente quello di mantenere le matrici ambien-
tali nello stato in cui sono ma quello di spingersi verso una vera e propria 
“rigenerazione” dell’ecosistema. La tutela dell’ambiente diventa un driver dello 
sviluppo economico perché non solo favorisce produzioni che prima non esiste-
vano, ma ispira anche trasformazioni delle istituzioni e della società (Rossi, 2020). 
Il villaggio di Kamikatsu, che si trova tra verdeggianti campi di riso e foreste mon-
tuose nell’isola occidentale giapponese di Shikoku, prefettura di Tokushima, conta 
1472 abitanti4 con una densità di tredici abitanti per km² (fig. 6). 

3  Una parte fondamentale dell’economia circolare è quella dell’eco-progettazione e ciò la differ-
enzia dall’economia lineare o “red economy” che, al contrario, è basata su un modello che prevede 
la produzione di un bene senza pensare al suo utilizzo e al suo fine vita con conseguente elevato 
spreco di risorse e impatti ambientali negativi. L’economia circolare supera, in questo senso, anche 
il paradigma della “green economy” che, oltre a essere priva dell’approccio sistemico, è quella che 
richiede alle imprese di investire di più e ai consumatori di spendere di più per preservare l’ambiente 
(Rossi, 2020). 

4  Zero Waste Town Kamikatsu, http://www.kamikatsu.jp/ (01/10/2021).
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Fig. 6 – Localizzazione del villaggio di Kamikatsu. 

Con la promulgazione della legge sul riciclaggio dei contenitori e degli imbal-
laggi a livello nazionale nel 1997, la piccola cittadina ha iniziato la raccolta diffe-
renziata dei tipi di rifiuti coperti dalla legislazione. A partire dal 2003 il concetto 
di riciclo è stato portato a un livello di eccellenza. Il comune giapponese ha rag-
giunto grandi traguardi grazie al programma “rifiuti zero” e alla proficua parteci-
pazione cittadina alla green economy. Per decenni il villaggio aveva eliminato i suoi 
rifiuti bruciandoli in un inceneritore all’aperto o sotterrandoli nel terreno. In se-
guito al fallimento del progetto del nuovo inceneritore, Kamikatsu ha deciso di 
diventare un villaggio a rifiuti zero. I rifiuti vengono separati in categorie e, ove 
possibile, riutilizzati, riciclati o ridotti in volume. La popolazione locale lenta-
mente ha accettato questo tipo di riciclo in quanto non solo deve lavare e ordinare 
i propri rifiuti in casa, ma è anche obbligata a portarli nel centro di raccolta dei 
rifiuti.5 

5  I rappresentanti del programma “Rifiuti Zero” dovettero convincere la popolazione locale a 
partecipare al “programma” spiegando nel dettaglio tutto quello che avrebbero dovuto fare nelle 
proprie abitazioni e nel centro di smaltimento, e diffondendo il messaggio che il risultato sarebbe 
arrivato solo con l’impegno e la volontà di tutta la comunità. Questi rappresentanti si recarono 
personalmente nei cinquantacinque luoghi interessati dal progetto per illustrarlo. La presentazione 
durò un mese intero. Fortunatamente, senza pareri contrari, si diede avvio a questo nuovo pro-
gramma e dal gennaio 2001 l’inceneritore venne chiuso. Fonte: Zero Waste Town Kamikatsu, 
(zwtk.jp), 29/05/2021.
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Attualmente la raccolta differenziata prevede la separazione da cinque a dieci 
categorie in casa propria, per poi completare la separazione finale nel centro di 
raccolta, la “stazione dei rifiuti di Hibigaya” l’unica della città e distante circa 2,15 
km dal centro (fig. 7-8).6 Tale stazione è permanente, organizzata in container 
dove vengono preparati contenitori per ogni genere di spazzatura: si tratta del 
“metodo bring-in”. Dal punto di vista degli utenti e, quindi, dei cittadini, le ca-
ratteristiche che contraddistinguono questo metodo di raccolta possono essere 
riassunte in tre punti: la spazzatura può essere portata lì in qualsiasi momento, 
può essere smistata sul posto e non necessariamente a casa (Fujimoto, 2012). Il 
villaggio è ben noto a livello nazionale anche per varie attività commerciali e vanta 
una delle più grandi aziende in Giappone per il trasporto privato nelle aree spo-
polate, il quale contribuisce a migliorare le condizioni di vita dei residenti creando 
vantaggi per la comunità (Tanaka, 2018). Questo trasporto a pagamento a Ka-
mikatsu è gestito dalla NPO Zero Waste Academy (ZWA) che sviluppa, con la col-
laborazione di molti residenti, una serie di attività, tra cui la raccolta e il riciclaggio 
dei rifiuti. Per queste ragioni, quello di Kamikatsu è considerato un comune “avan-
zato” in base al suo “Ordinamento 34” e alla “Dichiarazione Rifiuti Zero” (Fuji-
moto, 2012). La sua politica è relativamente recente e sono stati fatti grandi sforzi 
per portarla a compimento. Negli anni Novanta la situazione venne percepita 
come un problema da tutto il municipio e nel 1992 fu lanciata una sessione di 
studio volontaria dal titolo “Progetto smaltimento rifiuti”. Nel 1994 la città for-
mulò il “Recycle Town Plan” e nel 1998 fu installato un nuovo inceneritore nel 
quartiere Hibigaya, eliminando la combustione all’aperto. A causa dell’inaspri-
mento delle normative sulle diossine, tuttavia, di tanto in tanto si doveva inter-
rompere l’utilizzo dell’inceneritore di nuova costruzione. Il villaggio di Kamikatsu, 
che non aveva il budget per ricostruire il forno, decise di affrontare il problema 
realizzando una significativa riduzione della quantità di rifiuti da processare. In-
fatti, si iniziò a raccogliere i rifiuti domestici tramite la cernita (inizialmente smi-
stando 22 tipi di rifiuti, poi 35 e ora 34) riuscendo a migliorare notevolmente il 
tasso di recupero delle risorse. Dopo l’introduzione della raccolta differenziata, la 
quantità di rifiuti prodotti a Kamikatsu diminuì drasticamente e il tasso di rici-
claggio salì al 77% (nel 2003). Negli ultimi anni, la quantità di lavorazione è au-
mentata e anche il tasso di riciclaggio è diminuito (era del 55% nel 2011)7. 

6  La stazione dei rifiuti di Hibigaya è aperta dalle 7:30 alle 14:00 tutti i giorni eccetto la vigilia 
di Capodanno, il giorno di Capodanno e il 2 gennaio. A Kamikatsu non circolano i cosiddetti 
“camion della spazzatura” e i rifiuti sono sempre stati portati all’inceneritore. Anche in origine, in-
fatti, non vi erano camion per la raccolta dei rifiuti urbani. L’unica cosa a essere cambiata è l’ince-
neritore che ora è un centro di raccolta di trentaquattro tipi di rifiuti diversi. 

7  Quando i cittadini su base volontaria si impegnarono nella pulizia delle strade (iniziativa 
presente già dal 2007) potrebbero aver registrato i rifiuti raccolti facendone così aumentare la la-
vorazione e diminuendo la quantità di risorse riciclate.
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Fig. 7 – Struttura della Stazione dei rifiuti di Hibigaya. Fonte: Sito Ufficiale Zero Waste Center 
Kamikatsu (zwtk.jp) (ultimo accesso 10/10/2021). 

 
Fig. 8 – Immagine del centro di raccolta di Hibigaya. Fonte: Sito Ufficiale Zero Waste Center 
Kamikatsu (zwtk.jp) (ultimo accesso 10/10/2021). 
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Il tipo di smistamento di Kamikatsu è classificato in “trentaquattro tipologie” 
secondo la tabella di smistamento preparata dalla città ma l’effettiva selezione, 
che avviene presso il centro di raccolta di Hibigaya, è di oltre quaranta tipi di 
rifiuti. Non si tratta solo di raccolta differenziata, ma anche di riutilizzo diretto. 
Esiste infatti il negozio chiamato Kurukuru che rivende vestiti, stoviglie e articoli 
vari che sono ancora utilizzabili8. Le persone possono anche prendere in prestito 
più di ottomila articoli per la tavola ogni anno, eliminando la necessità per i re-
sidenti di acquistare piatti e bicchieri monouso per eventi speciali. Esiste un 
centro artigianale di riciclo dove i residenti portano vecchi kimono di cui non 
hanno bisogno e le donne anziane si occupano della fabbricazione di nuovi pro-
dotti. L’esperimento ha funzionato e, dopo vent’anni di impegno comune da 
parte della popolazione e degli enti pubblici, alla fine del 2018 solo il 19% della 
spazzatura della città doveva essere inviata a un inceneritore o in discarica. 

Negli ultimi anni nelle zone rurali l’agricoltura e la silvicoltura, le principali 
attività economiche della zona, sono diminuite, e la carenza di ricambio genera-
zionale è diventato un problema. In risposta a tali difficoltà, ci si augura che alcune 
regioni considerino come loro punti di forza l’ambiente e l’abbondanza della na-
tura delle zone rurali (fig. 9) e che creino nuove industrie utilizzando le risorse 
locali e lavorando sulla rivitalizzazione regionale (Shigemura, 2010). I terrazza-
menti di Kashihara e lo sviluppo di colture agricole, necessarie al sostentamento 
della popolazione, sono molto rilevanti nel processo di sviluppo locale e di salva-
guardia del paesaggio (fig. 10). 

L’Azienda Irodori ha commercializzato le foglie degli alberi che abbondano 
nell’area dei villaggi di montagna, offrendo così opportunità di lavoro per donne 
e anziani e portando alla rivitalizzazione dell’intera zona. Grazie a questa iniziativa 
si è cercato un modo per utilizzare le risorse locali aggiungendone un nuovo valore. 
Tutto ciò ha attirato l’attenzione dei media, i quali lo hanno ripreso come luogo 

8  Presso la stazione di Hibigaya è presente un “negozio di riciclaggio” gratuito chiamato Kuru-
kuru. I cittadini possono portare gli oggetti che non servono più ma che considerano ancora uti-
lizzabili in un luogo designato e il responsabile del negozio li esporrà nel “Kurukuru Shop”, come 
in un vero e proprio negozio dell’usato. Chiunque ha la possibilità di prendere e portare a casa gra-
tuitamente gli oggetti esposti nel Kurukuru. Anche se le risorse sono completamente separate, non 
è possibile raccogliere ciò che chi deposita i rifiuti ritiene “non necessario”. Questo è il limite del 
riciclaggio delle risorse e della riduzione dei rifiuti mediante la cernita. Si può affermare che il “Ku-
rukuru Shop” sia un sistema che permette di raccogliere ciò che viene giudicato “non necessario” 
ma riutilizzabile. Tali sistemi di riutilizzo esistono in molti comuni; tuttavia, la caratteristica più 
importante del “Kurukuru Shop” di Kamikatsu è che è installato presso la stazione dei rifiuti di 
Hibigaya, ovvero il luogo di installazione è lo stesso del luogo di scarico. Per i cittadini, l’atto di 
gettare la spazzatura esponendola nel Kurukuru (=riciclare) e di prenderla dal Kurukuru (=utilizzare 
beni di seconda mano) equivale alla stessa cosa. Ciò significa che, come in molti comuni, non è 
richiesta alcuna azione speciale per impiegare il sistema di riutilizzo (Fujimoto, 2012). 
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da visitare e da cui trarre esempio, contribuendo a un ulteriore incremento del-
l’industria cittadina (Shigemura, 2010). Nel villaggio di Kamikatsu, l’intera area 
ruota intorno all’azienda Irodori. Oltre al commercio delle foglie, vi sono molte 
altre realtà in tutta l’area che stanno lavorando a misure di promozione che sfrut-
tino le caratteristiche del territorio. Tali misure di promozione regionale possono 
essere considerate come una “sesta industria” che ha attirato l’attenzione negli ul-
timi anni. Quello della “sesta industria” è un concetto ben noto, presentato per la 
prima volta da Imamura Naraomi negli anni Novanta, che combina l’industria 
primaria, l’industria secondaria e l’industria terziaria. Vi è un concetto simile chia-
mato l’industria 1.5, ma nel caso di Kamikatsu non è l’industria 1.5 ad aver svi-
luppato quella primaria, bensì è un’industria primaria e terziaria allo stesso tempo 
che comprende, al suo interno, anche elementi come il benessere (Shigemura, 
2010). In questo modo, a Kamikatsu, vengono promosse le attività regionali in-
centrate sull’industria primaria. Considerando la situazione attuale, in cui il tasso 
di autosufficienza alimentare è in calo e la consapevolezza della protezione del-
l’ambiente naturale è in aumento, si possono prevedere vari effetti a favore dello 
sviluppo regionale da parte dell’industria primaria (Shigemura, 2010). 

 
Fig. 9 – Il villaggio di Kamikatsu. Fonte: Sito Ufficiale Zero Waste Center Kamikatsu (zwtk.jp) 
(ultimo accesso 10/10/2021). Modificato dall’autore. 
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Fig. 10 – Terrazzamenti di Kashihara. Fonte: Sito Ufficiale Zero Waste Center Kamikatsu 
(zwtk.jp) (ultimo accesso 10/10/2021). 

Conclusioni 

Il concetto di sostenibilità si ritrova in ambito sia urbano che rurale e, oggi, una 
“città intelligente” assume una dimensione sociale sempre più forte e gli obiettivi 
si ampliano per promuovere non solo efficienza, ma anche coesione e progresso 
sociale. I due momenti di crisi che stiamo vivendo, quali la pandemia Sars Covid-
19 e il conflitto russo-ucraino, stanno velocizzando il passaggio verso questo nuovo 
modello di città smart in cui risulta necessario ristrutturare le infrastrutture urbane, 
non solo per trovare fonti energetiche alternative e favorire la crescita economica 
ma, anche per rendere le città più resilienti. Il Giappone è tra i dieci Paesi oggi 
più resilienti al mondo in cui la tecnologia è un mezzo per risolvere il problema 
di coesione sociale. Il Paese affronta la sfida di sostenibilità e rifiuti zero in cui 
non solo nuove forme di tecnologie adatte, ma anche adeguate forme di governance 
possono definire nuovi modelli di sviluppo territoriale. 

Le città devono basarsi su una sostenibilità totale dove sia fondamentale anche 
la responsabilità individuale. L’utilizzo razionale delle risorse, combinato con la 
valorizzazione dei territori, creeranno modelli di autonomia energetica basati sul-
l’autoproduzione e sull’economia circolare, consentendo alle comunità locali mag-
giore competitività e resilienza in caso di crisi. Le smart city in Giappone hanno 
evidenziato il problema energetico, e le “comunità intelligenti” sono, dunque, 
quelle comunità che riescono, anche in tempo di crisi, a comprendere le nuove 
sfide e a creare nuove economie. Una comunità smart è una comunità coesa. Die-
tro una smart community c’è quasi sempre una smart city, ma non è detto il con-
trario, perché spesso una smart city può mancare di una smart community che ne 
sostenga a livello sociale il cambiamento. È necessaria una maggiore consapevo-
lezza sul significato della parola smart per slegarla da nuove logiche di controllo e 
sorveglianza, concentrando maggiormente l’attenzione sull’imprescindibile con-
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nessione con le potenzialità cognitive della cittadinanza, a partire da una migliore 
alfabetizzazione digitale che non consista solo nel sapere utilizzare gli strumenti 
tecnologici ma anche nel potersi appropriare degli strumenti di conoscenza ne-
cessari a progredire nell’organizzazione e nel funzionamento della città in modo 
da evitare superficialismi pericolosi per la salute della società urbana e per i citta-
dini. La conoscenza del territorio e delle peculiarità che lo caratterizzano rappre-
senta un presupposto logico fondamentale per la definizione di strategie di 
sviluppo locale. Appare doveroso evidenziare come e quanto l’azione della collet-
tività residente sia sostanziale per poter ottimizzare le politiche di intervento. Il 
processo di autorappresentazione permette di facilitare il coinvolgimento della co-
munità locale al fine di individuare obiettivi condivisi. Si tratta dell’affermazione 
della consapevolezza territoriale attraverso cui la popolazione interviene acqui-
sendo – e allo stesso tempo apportando – conoscenze utili per l’attivazione di mo-
delli di sviluppo sostenibile del territorio. L’analisi svolta prende spunto dalla 
relazione che esiste tra il concetto di sostenibilità, smart city ed economia circolare. 
Tuttavia, il concetto di smartness è strettamente collegato anche ad altri caratteri 
della performance urbana, quali innovazione, competitività, qualità della vita e 
inclusione sociale. Restituire un’idea di centralità alla voce dei cittadini, rispet-
tandone desideri e speranze, appare difficile ma importante per infondere un senso 
di fiducia e ottimismo nell’essere “cittadini intelligenti”. 
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